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DA BARRIERE A FRONTIERE. 
RIFLESSIONI PROGETTUALI PER IL 
RIUSO DELLE CARCERI STORICHE 
SARDE

Francesca Musanti

Abstract
Following their decommissioning, historic prisons offer their bodies to the city as condensers of 
heterogeneous values and spaces. Combining the demands of conservation with those of economic 
sustainability and in the light of the pandemic crisis, the necessary reuse can reconnect architecture 
to the urban fabric, responding to the opposing needs of isolation and the sharing of open spaces, 
paradoxically redeeming the fierce blame to which prison architecture has been subjected.

Keywords
Adaptive reuse, Open space, Accessibility, Values, Reconnection 

Introduzione
Il tema della dismissione delle strutture carcerarie storiche si pone negli ultimi anni al 
centro degli interessi politici nazionali, a seguito dell’emanazione del Piano Straordinario 
per l’Edilizia Penitenziaria, o Piano Carceri, varato dal Governo nel 2010 che prospetta 
il radicale rinnovamento dell’intero sistema. 
La maggior parte dei complessi detentivi smobilitati risulta ancora oggi in attesa di ri-
funzionalizzazione, circostanza amplificata nel contesto regionale sardo per la presenza 
di un numero ingente di strutture edificate sull’isola per tale scopo, in conseguenza del 
processo di “periferizzazione” avviato dallo Stato fin dall’Ottocento.
L’ indagine sceglie di esplorare nello specifico la tipologia architettonica carceraria, 
escludendo volutamente lo studio degli stabilimenti che compongono il palinsesto delle 
colonie penali, i quali necessiterebbero un approfondimento specifico ma che esulano 
dalla presente trattazione per la loro collocazione esterna ai centri urbani.
Per comprendere quali caratteri siano intrinseci a questa peculiare categoria, risulta di 
particolare interesse richiamare alla memoria il concetto foucoultiano di Eterotopia: 
«L’eterotopia è uno spazio determinato che si oppone e nega un altro spazio determinato 
e inserisce nel continuum dello spazio una sostanziale discontinuità. [...] Le eterotopie 
non sono luoghi come gli altri, da cui si entra e si esce, come da questa stanza, da questa 
strada o da questa città. Sono luoghi che neutralizzano e contestano tutti gli altri spazi, 
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perchè, una volta che vi entriamo, la differenza è assoluta». [Foucault 2004, 58] Le carce-
ri, inoltre, appartengono a quella singolare tipologia di eterotopie definita “di deviazione”, 
che include tutti i luoghi organizzati dalla società ai suoi margini, in quanto riservati ad 
individui il cui comportamento risulta deviante rispetto alla norma [Foucault 2004].
Tra Sette e Ottocento la nuova concezione di detenzione come pena promuove, in ambi-
to europeo e statunitense, la definizione di modelli architettonici, contraddistinti da ca-
ratteri segregativi ricorrenti, leggibili nella loro natura di barriera, ed edificati a margine 
dei centri urbani o in posizione dominante e sopraelevata. Tali modelli rappresentano il 
riferimento per la declinazione di tipi architettonici diffusisi in tutta la penisola preuni-
taria, con particolare ricchezza di variazione in Sardegna.
La complessa comunicazione tra carcere e città non è imputabile però unicamente all’o-
riginario isolamento urbano che ha caratterizzato la fondazione delle architetture della 
pena, poichè tale condizione risulta nel tempo mitigata dalla crescita del tessuto edilizio, 
che ingloba le fabbriche riposizionandole rispetto al costruito. Allo stesso modo, no-
nostante la recente dismissione, gli stabilimenti mantengono un carattere respingente 
agli occhi della città condizionando, in particolare, quello che potremmo definire spazio 
pericarcerario. 
In antitesi, questo ambito si pone in un rapporto di quasi-continuità con gli spazi aperti 
carcerari, la cui delimitazione è sancita da un unico, iconico elemento: il muro di cinta.
Indifferente al tipo, l’elemento liminare del recinto è sempre presente e rappresenta la 
più importante barriera non solo per chi abita dall’interno l’architettura detentiva, ma 
anche per chi, all’inverso, ha il diritto di fruire liberamente della città. Lo spazio aperto 
carcerario risulta prossimo ma irrimediabilmente negato, anche solo allo sguardo, per 
chi può circolare intorno al carcere e avvicinarlo, ma non può accedervi, né direttamen-
te e integralmente con il corpo, né in forma mediata e parziale con i sensi. 
La sequenza spazio pericarcerario-muro-spazi aperti carcerari risulta diversificata in 
rapporto al tipo ma anche alla frapposizione di ulteriori elementi; le variazioni me-
ritano di essere osservate in maniera più approfondita, perché in queste si esprime il 
preciso interrogativo che il carcere pone alla città e, implicitamente, le interpretazioni e 
le risposte che il progetto può dispiegare (Fig. 1).

1: Sequenza spazio pericarcerario-muro-spazi aperti carcerari. Carcere di Buoncammino di Cagliari. Elaborazione 
dell’autrice.
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È con questo sguardo e intendimento che si alimentano le riflessioni sulle strutture sto-
riche detentive sarde, frutto di una ricerca dipartimentale che, avvalendosi delle com-
petenze di differenti discipline, ha fatto emergere l’imperativo di valorizzarle, e dunque 
renderle accessibili sotto l’aspetto materiale e immateriale.

Il Tipo: limiti e opportunità
Fondamentale per la comprensione del rapporto attuale e futuro tra carcere e città è 
lo studio del tipo, quale «principio ordinatore, secondo il quale una serie di elementi, 
governati da precise relazioni, acquisiscono una determinata struttura» [Martì Arìs 
1994, 28].
La lettura tipologica sembra particolarmente adeguata a disvelare le relazioni con lo 
spazio pericarcerario, evidenziando come, al mutare della relazione tra le parti, muti 
lo spazio circostante, la sua forma e le sue consuetudini d’uso. Al tipo vengono ricono-
sciute, però, anche delle invarianti rappresentate dagli elementi segregativi, che carat-
terizzano le architetture della pena e che si manifestano nel loro carattere di barriera. 
La riflessione condotta sulle carceri storiche è avviata mediante un primo approccio 
tassonomico che consente l’individuazione di differenti categorie di barriera (morfolo-
giche, tipologiche, architettoniche, istituzionali e simbolico-psicologiche), generatrici 
di valori tangibili, espressi dalla materia e dallo spazio, e intangibili, che rimandano alla 
dimensione sociale e psicologica. 
Ed è con questo sguardo che di seguito si elencano e approfondiscono le barriere gene-
ricamente riconducibili alle strutture penitenziarie, percepite e riconosciute differente-
mente dalla popolazione detenuta, e dalla città (Fig. 2). 
• Barriere Morfologiche: Considerando primariamente il rapporto tra carcere e città alla 
scala territoriale, si evidenzia come l’edificazione di strutture appositamente progettate 
per l’uso detentivo sia individuabile lungo gli assi di espansione del tessuto consolidato 
storico, in aree periferiche e distanti. In taluni casi i nuovi complessi carcerari sono ospi-
tati in posizione sopraelevata e isolata, accrescendo ulteriormente la barriera invisibile 
ma tangibile tra città della pena e Urbs. Sono altresì numerose le fabbriche erette presso 
più o meno remote e incontaminate isole, laddove la natura, già di per sé escludente, è 
in grado di rispondere alle necessità segregative della funzione carceraria. 
• Barriere Tipologiche: Si tratta di tutti quei dispositivi strutturanti l’architettura peniten-
ziaria che definiscono in maniera netta lo spazio delimitandolo fisicamente. Il carcere 
è infatti caratterizzato dalla presenza di elementi segregativi individuabili nella suddi-
visione in corpi o blocchi e, alla scala minore nel frazionamento degli stessi in celle. 
Queste ultime rappresentano la dimensione minima della reclusione, fin quasi ad iden-
tificarsi con il corpo stesso del detenuto. Anche lo spazio aperto intramuros non è libe-
ramente fruibile ma, al contrario, risulta parcellizzato attraverso alti muri impermeabili 
alla vista che deformano qualsiasi tipo di percezione del mondo esterno e disorientano 
il detenuto rispetto alla sua posizione. Ma certamente l’elemento più emblematico che 
costituisce barriera tipologica è rappresentato dal recinto, limite assoluto che, coeren-
temente con il concetto di eterotopia, gestisce il dentro e il fuori: «Le eterotopie hanno 



840 Francesca Musanti

sempre un sistema di apertura e di chiusura che le isola nei confronti dello spazio cir-
costante. In generale non si entra in un’eterotopia a piacimento» [Foucault 2004, 23]. 
• Barriere Architettoniche: Sotto questa categoria vengono individuati tutti gli elementi 
fisici riferibili alla scala architettonica. Il movimento all’interno degli spazi carcerari è 
scandito dal superamento, sempre controllato e mediato dal personale di guardia, di 
cancellate che dividono tra loro differenti aree, pur consentendo l’intervisibilità e la 
trasmissione di suoni che rimbalzano da un’ala all’altra. Inoltre, la loro struttura me-
tallica, determinata da ragioni funzionali, amplifica tattilmente la percezione di un’at-
mosfera glaciale, insensibile e rigorosa. Se le cancellate impediscono l’accesso autono-
mo a specifici spazi, la blindo costituisce il limite individuale per ciascun detenuto. 
Completamente opaca se non fosse per la presenza dello spioncino, da cui è possibile 
essere visti e mai vedere, la severa porta di ogni cella si spalanca unicamente in alcuni 
momenti prestabiliti della giornata e mai per volontà del ristretto. All’interno della cella, 
quando la chiusura del blindo non consente nulla al di fuori dell’introspezione, l’unico 
elemento che agevola una relazione con l’esterno è la finestra, generalmente posta in 
alto e sempre partizionata dalla presenza di una grata. Sebbene ritenute disumane e 
demolite in numerose strutture penitenziarie, sono ancora visibili le bucature a “bocca 
di lupo”, caratteristici dispositivi di areazione che permettono di traguardare solamente 
una lama di azzurro cielo, indirizzando e costringendo lo sguardo verso l’alto. 
• Barriere Istituzionali: La quarta tipologia di barriera è strettamente interconnessa alla 
natura stessa del luogo in quanto istituto all’interno del quale i condannati vengono 
privati della propria libertà per scontare una pena. Struttura esclusiva ed escludente, 
l’accesso è riservato ai soli detenuti oltre che al personale di sorveglianza. Il recinto, 
capovolgendo le logiche e dinamiche relazionali della città, limita la libertà di chi non è 
colpevole e, al contempo, stabilisce un nuovo sistema di regole a cui tutti (dentro e fuo-
ri) sono costretti ad attenersi. La vita all’interno dell’istituzione carceraria è scandita da 

2: Quadro sintetico tassonomico delle tipologie di barriere carcerarie. Elaborazione dell’autrice.
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ritmi cadenzati e differenti che impediscono una percezione del tempo coerente e sin-
cronica rispetto a quella al di là del muro, concetto perfettamente espresso dallo stesso 
Foucault con il termine di “eterocronia” [Foucault 2004]. 
• Barriere Simbolico-psicologiche: Esiste infine una categoria di barriere che dialoga con 
la nostra interiorità e sensibilità. Si tratta di quella percezione interiore di limite che ci 
induce a tenere una certa distanza da questi luoghi per via della loro stessa natura se-
gregativa. Proviamo timore pur non avendone fatto esperienza diretta perchè abbiamo 
costruito in noi un’immagine del carcere mediata dalle narrazioni e rappresentazioni 
restituiteci, in particolar modo, da alcuni media culturali come il cinema e la letteratura, 
ma anche dai racconti di vulgata. Tale sentimento di paura porta però, paradossalmente, 
all’avvertimento di un’attrazione nei confronti di ciò che è inaccessibile e inconoscibile.
Vi sono inoltre alcuni dispositivi fisici posti sul confine tra l’interno e l’esterno, quali 
il filo spinato, il cammino di ronda e le garitte che contribuiscono alla percezione an-
gosciante dell’autorità e dichiarano la relazione asimmetrica tra detenuto e guardia. La 
reazione più comune e consequenziale consiste nell’isolare e ignorare la presenza del 
carcere, quasi fosse nascosto da un velo capace di renderlo trasparente. 
«Nel caso della prigione, tuttavia, si deve segnalare che questa invisibilità corrisponde 
a una precisa richiesta della pubblica opinione che «percepisce il carcere – inteso come 
edificio deputato a custodire delinquenti – come luogo isolato e da isolarsi dal tessuto 
sociale» [Squassoni 1997, 139]. Inoltre, questa tipologia specifica di barriera genera tal-
volta la svalutazione dell’immediato contesto circostante, che risulta degradato e poco 
vissuto, lontano dalle dinamiche urbane. 

Trasformazioni e usi 
A conclusione della ricognizione e analisi tassonomica delle tipologie di barriera af-
ferenti all’architettura carceraria, la riflessione porta a domandarci se, al cessare della 
funzione, tali caratteri persistano o mutino di intensità e su quali di essi sia necessario 
intervenire per garantire il riuso, e dunque l’esistenza stessa, delle fabbriche. 
Una prima riflessione interessante si può cogliere dalla distinzione che Augè fa dei ter-
mini barriera e frontiera: «Una frontiera non è un muro che vieta il passaggio, ma una 
soglia che invita al passaggio. [...] è solo grazie all’idea che la si possa attraversare nei 
due sensi che la frontiera non cancella irrevocabilmente la relazione fra gli uni e gli 
altri» [Augè 1992, 15]. 
Pertanto, il progetto di tali architetture può intervenire sulle barriere con l’obiettivo di 
trasformarle in frontiere, capaci di concedere e favorire l’accesso, adattandosi ai nuovi 
usi, pur continuando a rendere intelligibile la memoria identitaria di eterotopia.
 «Il nostro ideale non dovrebbe perciò essere quello di un mondo senza frontiere, ma di 
un mondo nel quale tutte le frontiere siano riconosciute, rispettate e attraversabili [...]» 
[Augè 1992, 16]. 
Il corpus valoriale si fa materiale plasmabile per il progetto di riuso che avrà come obiet-
tivo principale la promozione e reinterpretazione di una nuova visione delle fabbriche 
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detentive dismesse, per renderle finalmente accessibili a tutti sotto l’aspetto fisico, per-
cettivo, culturale ed emotivo.
La riflessione si nutre dello studio di progetti di riuso di strutture penitenziarie storiche 
condotti in ambito nazionale e internazionale, che evidenziano la complessità e la fragi-
lità delle rigide e severe architetture, per la prima volta inermi di fronte alla trasforma-
zione che si prospetta loro. 
Gli interventi operati su tali architetture hanno mostrato che esiste una tendenza alla 
traduzione degli spazi ad uso per lo più museale ed espositiva, con la volontà, in alcuni 
casi, di trasformare il contenitore in contenuto. È questo il caso del carcere “Le Nuove” 
di Torino che si cita solo a titolo esemplificativo ma che rappresenta solamente uno dei 
numerosi e celebri progetti di musealizzazione delle strutture carcerarie, talvolta sfo-
cianti in estremismi rispondenti alle perverse regole del dark tourism. Particolarmente 
frequenti sono anche le trasformazioni a scopo ricettivo che, sfruttando la conformazio-
ne tipologica dei blocchi detentivi caratterizzata dalla serialità dell’elemento cella, è in 
grado di offrire un’esperienza temporanea residenziale, spesso viziata dall’aura lussuosa 
e incoerente che si respira negli ambienti rinnovati. La diffusione di tali interventi è in 
crescita e manifesta sensibilità differenti nell’interpretazione dei valori della fabbrica 
storica [Cocco et al 2019]. 
I frequenti adaptive reuses, nell’ultimo ventennio e soprattutto in Italia, hanno mes-
so in luce come le sperimentazioni progettuali più fortunate, guidate dal contributo di 
competenze multidisciplinari, siano quelle in cui il pubblico e il privato convivono fra 
loro, riuscendo a coniugare le istanze della conservazione con quelle della sostenibilità 
economica. 
Infatti, l’elevata eterogeneità dimensionale e morfologica degli spazi che connotano la 
configurazione architettonica di tali fabbriche, ben si presta all’inserimento di funzioni 
diversificate, senza che ciò implichi il sacrificio dei valori di cui sono portatrici o che 
apporti forti modificazioni, tema particolarmente critico nell’ambito delle preesistenze.

3: Destini carcerari. Mosaico di riusi temporanei e permanenti. In alto a sinistra: Hotel Het Arresthuis, Roermond 
(Paesi Bassi), Museo «Le Nuove», Torino (Italia), Locandina del film «Ariaferma», «Le Murate», Firenze (Italia), 
Karosta Hotel Prison, Liepāja (Lettonia), Liberty Hotel, Boston (USA). Elaborazione dell’autrice.
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Il panorama sardo 
Gli studi portati avanti sui penitenziari storici dismessi sardi hanno provato a reinter-
pretare le differenti barriere connaturate all’architettura carceraria, precedentemente in-
dividuate e categorizzate, con la finalità di farne materiale vivo per il progetto, elementi 
su cui impostare le strategie di valorizzazione e accessibilità culturale dei singoli Beni. 
La prima struttura presa in esame è quella dell’ex Reggia di Oristano, si fonda sul riuso di 
una preesistenza a corte, la residenza cittadina dei Giudici d’Arborea. Incastonata all’in-
terno del cuore medioevale, la fabbrica prospetta sull’attuale piazza Giuseppe Manno, 
porta di accesso alla città antica. Con tale spazio pubblico il carcere instaura l’unica vera 
e propria relazione, in quanto le vie che lo cingono sugli altri fronti risultano a sezione 
particolarmente ridotta o caratterizzate esclusivamente dall’uso veicolare sostenuto e 
intenso (Fig. 4). 
L’area della piazza si relaziona in maniera diretta con il prospetto principale del carcere, 
e, pur caratterizzandosi per una notevole dimensione, risulta condizionata dalla presen-
za della strada che immette al centro storico; correndo parallela al muro di cinta, fram-
menta lo spazio scoraggiando la sosta, già inibita dalla ex funzione carceraria. Il muro 
di cinta si interpone tra la piazza e lo spazio non-chiuso intramuros, particolarmente 
compresso anche dalla presenza del volume destinato alla detenzione. L’elemento segre-
gativo principe può farsi frontiera e, senza perdere il suo valore simbolico, testimoniale 
e la sua materialità può connettere per la prima volta lo spazio pubblico aperto con gli 
spazi interni non-chiusi, suggerendo usi diversificati per la comunità, coerenti con le 
funzioni culturali che lo stesso carcere potrà accogliere (Fig. 5).
Come il carcere di Oristano, anche il Buoncammino di Cagliari è riconducibile alla tipo-
logia a corte, di cui però rappresenta una speciale declinazione, determinata dal susse-
guirsi di ampliamenti a cui è stato sottoposto il volume fondativo dell’antica polveriera. 
L’ex penitenziario giace sul colle di San Lorenzo, immediatamente fuori dal quartiere 
storico di Castello, lungo una direttrice che collega la città ai primi nuclei periurbani. 
Grazie alla morfologia del territorio, mantiene il suo carattere di isolamento, godendo 
peraltro di un invidiabile vista sulle maggiori componenti ambientali (Fig. 4).
Il fronte principale prospetta sul viale storico alberato definito secondo il modello del 
boulevard, dunque costituito da un lungo ombracolo vegetale, terminante in un rondò. 
Il recinto si pone in maniera diversificata in rapporto agli spazi pericarcerari e a quelli 
non-chiusi intramuros: da sud-est, il carcere è accessibile da un volume centrale da cui 
diparte il sistema anulare di percorrenza che corre intorno alla fabbrica, internamente al 
muro di cinta; attraversando ripetuti setti interposti ai volumi, si giunge invece ai cortili 
del passeggio. 
Lungo i fronti nord e sud, caratterizzati dalla presenza di banchi di roccia affioranti, il 
carcere instaura una cesura netta con il contesto circostante, amplificata dalla presenza 
di aree sterrate e da una folta vegetazione spontanea. Il retro invece offre l’espressione 
più severa e definitiva della fabbrica verso la città. Tale condizione planivolumetrica 
suggerisce la costruzione di una prima e nuova relazione con il viale Buoncammino che 
potrebbe dilatare le corti da cui il carcere è tipologicamente formato. Lo spazio pubblico 
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4: Evoluzione del rapporto carcere e città: l’“Ex Reggia” di Oristano, il “Buoncammino” di Cagliari, “La rotonda” 
di Tempio Pausania e il “San Sebastiano” di Sassari. Individuazione degli spazi peri-carcerari. Metà ‘800 – primi 
‘900 – oggi. Elaborazione dell’autrice.
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longitudinale offrirebbe nuovi usi complementari alle funzioni diversificate che l’ex pe-
nitenziario è capace di ospitare, per la grande varietà dimensionale e formale dei suoi 
volumi e grazie alla posizione strategica che assume nel panorama cittadino, il quale lo 
candiderebbe a diventare un grande condensatore di servizi pubblici e privati, tra i quali 
si annoverano quelli residenziali, museali, ricettivi (Fig. 5). 
Di particolare interesse risulta la struttura della Rotonda di Tempio Pausania, carcere 
riconducibile al tipo panottico circolare. Il fondo extraurbano individuato per la sua 
edificazione dista circa cento metri dagli ultimi edifici dell’abitato ottocentesco [Cocco 
e Giannattasio 2019] lungo l’asse della via Demuro, a sud del centro matrice. La Rotonda 
si mantiene a lungo in posizione isolata fino a quando non viene assorbita dalla crescita 
del tessuto cittadino, (Fig. 4) irregolare e caratterizzato dalla presenza di alcuni spazi 
pubblici compromessi dal traffico automobilistico. L’edificio cilindrico viene ampliato 
attraverso l’annessione di due corpi rettangolari: il primo, a nord, ricerca con la mo-
numentalità della sua facciata un rapporto con lo spazio prospicente e, più in generale, 
con la città di Tempio; il secondo, a sud, estende il recinto in senso longitudinale, dire-
zionando ulteriormente la crescita urbana che si adatterà alla presenza carceraria, pur 
mantenendosene a distanza. Verso est, la convessità del muro di cinta tangente all’asse 
rettilineo di via Demuro concede allo spazio pubblico due slarghi, attualmente utilizzati 
come parcheggio. È dunque lungo la stessa direttrice su cui il carcere è cresciuto che è 
possibile immaginare una nuova relazione tra città e spazio della pena, identificando 
nei due blocchi parallelepipedi i primi avamposti della trasformazione, di cui la scelta 
funzionale rappresenta la naturale conseguenza (Fig. 5). 
Il quarto stabilimento storico dismesso è il San Sebastiano di Sassari che, coerentemente 
con il tipo stellare che lo contraddistingue, si fonda lungo l’antica strada Reale che con-
netteva la città a Cagliari, oggi via Roma. Delimitato da un’alta cinta muraria rettangola-
re, vede nel corso del Novecento la trasformazione di una porzione per l’allocazione de-
gli Uffizi Giudiziari e per assegnare alla Via Roma maggiore “decoro urbano”. L’ulteriore 
edificazione del Palazzo di Giustizia che satura la piazza prospiciente l’ingresso princi-
pale, su via Mazzini, si aggiunge alla demolizione parziale di due bracci sulla via Roma 
e il muro di cinta sulle vie Roma e Asproni (Fig. 4). 
L’ isolamento determinato dalla presenza del muro è ulteriormente rafforzato dalle in-
frastrutture viarie che, cingendo i quattro lati, non favoriscono la sosta ma che, al con-
trario, esortano a una percorrenza continua. Unicamente l’asse della via Roma mostra 
una sezione più ampia su cui è possibile attrezzare lo spazio aperto con dehors. Anche 
il contatto su via Asproni è mediato da corti circoscritte e piccoli fabbricati accessori, 
definendo una percorrenza modulata, mentre quello sulla via Cavour richiama, ancora, 
il tema del retro: una strada a sezione ridotta, gerarchicamente subordinata a via Roma, 
di cui costituisce una parallela, che però gode di un più diretto contatto con le corte e in 
cui si ripresenta il muro come ripetuto elemento di ripartizione.
L’ampia varietà degli spazi, come nel caso cagliaritano, suggerisce un riuso caratterizza-
to da una mixitè funzionale che andrebbe incontro, non solamente alle diverse necessità 
imposte dal tessuto urbano, ma che sarebbe anche economicamente sostenibile, in con-
siderazione dell’urgenza conservativa manifestata dalla fabbrica stessa (Fig. 5). 
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Conclusioni
Il caso del sistema storico detentivo dismesso sardo offre un’ampia e varia panoramica 
sulla interrelazione causale tra il tipo e il suo intorno, e le riflessioni derivanti sono rive-
latrici di quanto sia necessario selezionare consapevolmente i nuovi usi da attribuire ai 
luoghi, in quanto, a una scelta poco rispettosa dei valori o distante dall’identità e dalle 
caratteristiche intrinseche, conseguiranno modificazioni violente per l’adattamento de-
gli stessi alle nuove esigenze. 
L’approccio multiscalare risulta pertanto il più adatto per rileggere le fabbriche in rap-
porto al tessuto urbano in cui si trovano incluse e con cui hanno insistentemente evitato 
il dialogo. Ciascun manufatto risulta, come si è visto, ricco di potenzialità e capace di 
intessere nuove relazioni con l’intorno, rendendosi disponibile, in quanto “architettura 

5: Masterplan di progetto elaborati in seno alle cattedre di Composizione e Restauro del DICAAR dell’Università 
degli Studi di Cagliari, docenti Giovanni Battista Cocco e Caterina Giannattasio. A partire dall’alto a sinistra: Tesi 
di Laurea di Claudia Pintor, “Attorno al carcere. Una proposta per l’area dell’ex Casa Circondariale di Oristano”, a.a. 
2014-15; Tesi di Laurea di Francesca Musanti, “Nuda Fabbrica. Proposta di riuso del carcere di Buoncammino”, 
a.a. 2017-18; Tesi di Laurea di Marina Corongiu e Laura Demontis, “Il patrimonio carcerario dismesso. Riflessioni 
per la rifunzionalizzazione del carcere ‘La Rotonda’ di Tempio Pausania”, a.a. 2016-17; Tesi di Laurea di Sara Frau 
ed Elena Melis, “Il tipo stellato nell’architettura carceraria. Progetto di riuso per il carcere di San Sebastiano a 
Sassari”, a.a. 2017-18. Rielaborazione grafica a cura dell’autrice.
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urbana”, alle necessità delle politiche urbanistiche cittadine e ponendosi come fulcro 
delle strategie culturali ed economiche, grazie all’eterogeneità e disponibilità di spazi e 
valori, proprio a partire dalle aree immediatamente contigue. 
Inoltre, risulta interessante notare come, alla luce della crisi pandemica, tali soluzioni 
possano offrire alla città spazi diversificati che rispondano alle differenti e opposte esi-
genze di isolamento e condivisione di spazi all’aperto, riscattando paradossalmente il 
feroce biasimo a cui l’architettura carceraria è stata, nel tempo, sottoposta.
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